BASTA CON LA DEMOLIZIONE DELLA SCUOLA PUBBLICA ITALIANA!

Sono anni ormai che in Italia sembra essere diventata una moda lo sparare sulla scuola pubblica. Le cose vanno male? È colpa della scuola! I giovani d’oggi sono maleducati? È colpa della scuola, naturalmente! Non ci sono più valori? E la scuola cosa fa?… I ragazzi diventano sempre più ignoranti? È perché i maestri e i professori sono dei buoni a nulla e dei fannulloni! Ecc. ecc…

Ed ogni volta rispunta nei discorsi dell’uomo della strada, che il più delle volte sa poco o nulla di come funziona veramente la scuola di oggi ma che difficilmente rinuncia a dire la sua, la leggenda inossidabile delle 18 ore di lavoro a settimana, dei tre mesi di ferie, dei professori che leggono il giornale in classe, e chi più ne ha più ne metta.

Sono anni che noi docenti ci sentiamo dire queste cose e troppo spesso, nonostante la momentanea indignazione, ci siamo limitati, per un malinteso senso del decoro o per uno sbagliato senso del ruolo educativo connaturato al nostro lavoro, a protestare con pochi intimi, senza mai avviare una vera azione di informazione nei confronti del grande pubblico su come stanno veramente le cose.

Eppure sono anni che manifestiamo il nostro scontento e facciamo presenti le nostre ragioni, in primo luogo ai sindacati della scuola, che non hanno raccolto quasi mai le nostre istanze.

Sono anni che diciamo, e sembra che nessuno ci ascolti, che le famigerate 18 ore di lavoro (24 ore per la scuola elementare) riguardano solo le lezioni frontali, ma che ad esse va aggiunto il tempo “invisibile” della preparazione delle lezioni, del materiale didattico, della preparazione e correzione delle verifiche, dei rientri pomeridiani dedicati alla programmazione obbligatoria (nella scuola elementare), dei consigli di classe, ecc.

Per fare un esempio, un docente d’inglese con sei classi ha mediamente sei pacchi di compiti in classe (con una media di 25 compiti a pacco!) da correggere ogni mese, quando va bene ogni mese e mezzo…  se li si moltiplica per tutto l’anno scolastico, sono dai 36 ai 48 pacchi di compiti…

E la favola dei tre mesi di vacanza? La scuola termina verso il 10 di giugno, ma i docenti rimangono in servizio (e c’è moltissimo da fare in quel periodo, tra scrutini, collegi, esami e ultimi adempimenti!) fino alla fine di giugno. Se poi parliamo di scuole superiori, ebbene, i docenti impegnati negli esami di stato restano al lavoro, in scuole asfissianti, fino a metà luglio inoltrato, a volte anche più a lungo. Ovviamente, mentre gli studenti tornano a scuola a metà settembre, i docenti sono in servizio già il primo settembre, per il lavoro di programmazione.

E le vacanze di Natale e Pasqua? Moltissimi insegnanti trascorrono i giorni non strettamente festivi a correggere le verifiche scritte della tornata pre-natalizia/pasquale di compiti in classe …

Tutto questo a fronte di uno stipendio non confacente a figure professionali laureate, il cui ruolo in una società che voglia definirsi civile dovrebbe essere ben più valorizzato, e che di fatto guadagnano molto meno dei loro colleghi pari grado e pari funzioni degli altri paesi di riferimento dell’Unione Europea (dove gli operatori della scuola non lavorano più di noi, semplicemente si fanno riconoscere anche il lavoro funzionale alle lezioni frontali a cui ho già accennato sopra).

Cosa hanno fatto i Governi che si sono avvicendati negli ultimi decenni? Tutti hanno messo mano alla scuola, nessuno però in modo organico, ma a singoli comparti, spesso guastando invece di migliorare. Nessuno di questi Governi, chi più chi meno, ha coinvolto adeguatamente gli operatori della scuola. Di solito ci siamo visti calare le modifiche, spesso rispondenti più a logiche politico-economiche che ad una vera efficacia didattica ed educativa, dall’alto. Sempre le cose sono cambiate nuovamente, non sempre in meglio, ad ogni cambio di Governo, e nel frattempo la scuola pubblica italiana, specchio dell’incapacità progettuale e gestionale della nostra classe politica, è scivolata sempre più in basso, tenuta insieme alla bell’e meglio, nonostante tutto, dai vituperati docenti, che devono fronteggiare nelle classi giorno dopo giorno una realtà sociale in perenne trasformazione, una crescente crisi dei valori supportata massicciamente dalla TV spazzatura, dall’assenza educativa di molte famiglie, da modelli sociali sfacciatamente consumistici, dove la cultura è una bella parola ma non importa a nessuno, perché ciò che conta sono i soldi!

Non siamo stati trattati bene da nessun Governo, ma questo Governo ha  dimostrato uno zelo a dir poco straordinario nell’arte della picconatura!

L’attacco sferrato in queste settimane dal Governo Berlusconi contro la Scuola Pubblica Italiana (alunni, insegnanti, famiglie) colpisce infatti direttamente e in modo pesante non solo i docenti, ma il DIRITTO ALLO STUDIO stesso dei  nostri bambini e ragazzi, sancito invece con forza dalla Costituzione.

Pesanti e gratuiti sono stati i ripetuti insulti che il ministro Brunetta ha rivolto indiscriminatamente contro gli insegnanti, aggravati dalle affermazioni discriminatorie del ministro leghista Bossi e del ministro dell’Istruzione Gelmini contro gli insegnanti meridionali, dimenticando che molto spesso quegli insegnanti meridionali sono vincitori di concorsi nazionali.

Tutto questo si è tradotto negli ormai noti provvedimenti messi a punto dal ministro dell’Istruzione Gelmini e “arricchiti” da emendamenti di stampo razzista della Lega nord, ai danni degli alunni immigrati e degli insegnanti meridionali che lavorano al Nord (precedenza ai residenti e non al merito!).

Un altro segnale preoccupante è dato dalla riduzione, già effettiva, del rapporto ore di sostegno per ogni studente diversamente abile, che accresce notevolmente il disagio di questi alunni: che il prossimo passo sia la proposta di classi “differenziali” anche per loro, come per gli alunni immigrati, dopo il tanto lavoro svolto in tutti questi anni per integrarli?… Vale forse la pena di riflettere sull’enorme contributo in termini di educazione alla sensibilità e alla disponibilità che la presenza di alunni diversamente abili dà attualmente nelle classi: per i ragazzi “normo-dotati” diventa naturale rapportarsi a questi compagni, diventando così più aperti ad accettare e conciliare le differenze. Si tratta di risultati non “misurabili” in termini di “prodotto finito”, ma di enorme importanza per una società civile! A tal proposito sarebbe ora che i detrattori della scuola la smettessero di pensare solo alla “produttività” visibile nell’immediato: i risultati della scuola, in quanto “agenzia educativa” per eccellenza, sono spesso visibili a lungo termine!

Anziché mettere mano ad una grande riforma della scuola, di cui da anni si avverte la necessità, che sia organica e condivisa da chi vive la scuola, il governo Berlusconi che fa? Impone un frettoloso decreto legge che ha l’esclusivo obiettivo di ridurre la spesa scolastica ai danni della qualità dell’istruzione e del futuro dei giovani. E, naturalmente, chi non è d’accordo o è comunista o è un fannullone…!

Ecco, in sintesi, solo alcune delle incredibili conseguenze che il Decreto Gelmini determinerà nella scuola italiana, a partire dal 1° settembre 2009:

Nella SCUOLA PRIMARIA, che con il modulo di tre insegnanti su due classi e l’articolazione dei programmi in vigore negli anni scorsi (e prima della riforma Moratti col maestro prevalente) era ammirata e presa a modello dagli altri Stati dell’Unione Europea, e che era forse l’unico ordine della scuola italiana a NON aver bisogno di interventi, se non di ripristino del modulo pre-Moratti, ecco i cambiamenti puù salienti:

RIDUZIONE del TEMPO SCUOLA da 30 a 24 ore settimanali, con queste conseguenze:

· riduzione dei programmi e impoverimento dell’offerta formativa;

· ritorno del MAESTRO UNICO (voluto solo per tagliare fondi economici e non per scelta pedagogica). Per i bambini significa che:

1) va dispersa l’esperienza positiva del MODULO (3 insegnanti su 2 classi) che, da circa 20 anni, propone un insegnamento collegiale, condiviso, fondato sulla specializzazione e sull’equilibrio dei diversi ambiti disciplinari (linguistico, antropologico, logico-matematico);

2) gli alunni, nella relazione educativa, perdono l’opportunità della presenza di tre insegnanti che offre loro: 

a.  pluralismo metodologico;

b.  opportunità di recupero per chi è in difficoltà e di supporto per le eccellenze; 

c. ricchezza nella formazione affettivo-relazionale;

d. garanzia di una VALUTAZIONE equa e collegiale.

3) viene soppressa l’ORA DI COMPRESENZA che non è un’ora di svago, ma è un momento d’insegnamento individualizzato o per gruppi, fatto per rispondere alle esigenze di tutti i bambini.

Nella SCUOLA MEDIA e nella SCUOLA SUPERIORE si avrà:

· RIDUZIONE del TEMPO SCUOLA e classi più numerose, con le seguenti conseguenze:

1) rischio di scomparsa di significative sperimentazioni didattiche che hanno dato ottimi risultati nel corso di molti anni;

2) drastica riduzione delle ore di laboratorio (attività indispensabile per acquisire competenze immediatamente spendibili nel mondo del lavoro) in tutti i tipi di scuola.

· REGIONALIZZAZIONE degli ISTITUTI PROFESSIONALI, ridotti a scuole professionali, che non rilasceranno più il diploma di maturità, ma solo una qualifica regionale che non sarà spendibile a livello nazionale (per la gioia della Lega Nord!) e che non consentirà più l’accesso all’Università.

Tutto ciò destinerà i Professionali a diventare scuole di serie B, dove coltivare la marginalità e il divario sociale.

Naturalmente tutto ciò si ripercuoterà anche sul piano occupazionale, perché le migliaia di operatori scolastici che gli ultimi governi hanno condannato alla precarietà a vita si troveranno senza speranza di lavoro, con gravi ripercussioni su migliaia di famiglie.

Il risultato sarà un sovraccarico di lavoro dei docenti “fortunati” in classi di 30 alunni e oltre (dove andrà a finire, con tutta la buona volontà, l’insegnamento “individualizzato”?) e la disoccupazione per gli altri, “meno fortunati”.
Solo alcuni numeri indicativi, per dare un’idea, relativi al prossimo 1° settembre 2009:

Puglia: 5.040 posti di lavoro in meno tra docenti e personale ATA

Provincia di Bari:

· scuola elementare: soppressione di 533 cattedre

· scuola media: soppressione di 581 cattedre

· scuola superiore: soppressione di 400 cattedre

· personale ATA (segreteria e collaboratori scolastici): soppressione di 453 posti

Siamo stufi di tacere, e consci della enorme importanza che una scuola pubblica di qualità riveste in un paese civile chiediamo a TUTTI gli italiani, perché la Scuola Pubblica riguarda TUTTI, di sostenerci nel chiedere una riforma seria, articolata, organica e condivisa.

Corato, 26 ottobre 2008

Un gruppo di insegnanti indignati

che  lavorano nelle scuole elementari, medie e superiori 

di Andria, Corato, Ruvo di P., Terlizzi

